Basta la Parola?
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La parola. Ignorata o temuta, adulatrice o spietata, superflua, utile o dannosa, opportuna o inopportuna, può suscitare o meno reazioni, può bastare come garanzia, può ferire o scivolarti addosso, oppure scavarti dentro… È  uno dei modi di comunicazione che, probabilmente, alla fine, deve superare una verifica: che sia la nostra o degli altri, dobbiamo capire se è vera o falsa. E questo vale anche per la Parola di Dio. Soprattutto. Da qui scaturisce la nostra accoglienza o il nostro rifiuto.
La prima lettura di questa Domenica (dal Libro di Neemia) ci mostra una scena grandiosa: il popolo ascolta per ore la Parola di Dio e davanti a essa tutti “alzando le mani, si inginocchiarono e si prostrarono con la faccia a terra davanti al Signore”. Proprio così: “davanti al Signore”. È la Sua Parola, quindi è Lui a essere presente. Questa Parola, ascoltata con attenzione, diventa specchio per la nostra vita, svela fragilità e infedeltà: “Tutto il popolo piangeva”. 
Anche a Nazaret, in un sabato come gli altri, c’è una parola che suscita stupore. Come ci racconta l’evangelista Luca (1,1-4; 4,14-21), Gesù prende l’iniziativa e legge un passo del profeta Isaia: “Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annunzio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi e proclamare l’anno di grazia del Signore”. Fatto questo si siede, mentre “gli occhi di tutti erano fissi su di lui”. Certo, ha compiuto un gesto inusuale: era la guida dell’assemblea a designare il lettore. 
Tutto ciò, però, passa in secondo piano quando Gesù aggiunge: “Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato”. Il [image: image2.jpg]‘Os5 se udkite
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Vangelo descrive le reazioni dei suoi compaesani, ma la lettura di questa Domenica si ferma qui. Così diventa più facile soffermarsi e pensare alla nostra reazione, alla nostra accoglienza di questo piano di salvezza e del suo esecutore.
Vero o falso? La risposta sembrerebbe scontata, ma una risposta solo verbale non basta. Se riteniamo vero quello che Gesù dice di essere, se riteniamo vero quello che Gesù fa, se lo riteniamo non solo utile, ma necessario… allora occorre una risposta che coinvolga la nostra vita, visto che quel progetto d’amore Lui lo ha iniziato ma chiede a chi crede in Lui di continuarlo. 
Occorrerebbe il “sì” dei suoi discepoli, il “sì” di ciascuno di noi. La risposta che Lui attende si riduce a una parolina sola…  magari la diciamo pure… ma è vera o falsa?
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